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Pittura, scultura e oreficeria 
• Italy to day Prima mostra del dopoguerra (1952) 

Central Palace, New York. Monili in argento, pietre dure e sbalzi.

• Selezione Premio Graziano (1952)
Galleria del Naviglio, Milano. 

Cinema

• Canzoni per le strade (1950) 
Con Luciano Taioli, Antonella Lualdi, Carlo Ninchi. Regia Mario Landi. 
Scene Ludovico Muratori.

• Miracolo a Viggiù (1951) 
con Teddy Reno, Silvana Pampanini, Mario Carotenuto. Regia Luigi Giachino. 
Scene Mario Grazzini e Ludovico Muratori.

Scenografie Rai

• Spirito allegro di Noël Coward (1953)
Regia Franco Enriquez. 
Arredamento Ludovico Muratori. 

• Il barbiere di Siviglia (1955)
Regia Franco Enriquez. Direttore Carlo Maria Giulini. Interpreti Rolando Panerai, Nicola Monti,  
Antonietta Pastori, Marcello Cortis. Scene Gianni Villa. 
Arredamento Ludovico Muratori. 

• La gelosa di Alexandre Bisson (1955)
Regia Claudio Fino. Interpreti Franco Volpi, Ernesto Calindri, Marcello Giorda, Margherita Bagni,  
Mila Vannucci, Adriana Innocenti. 
Scene Ludovico Muratori.

• Enrico IV di Luigi Pirandello (1956)
Regia Claudio Fino. Interpreti Memo Benassi, Paola Borboni, Luisella Boni, Luciano Alberici,  
Ottorino Guerrini, Mario Scaccia. 
Arredamento Ludovico Muratori. 
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Il gallo lunare (1952)
Selezione Premio Graziano
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cinemacinema

• Romanzo di Edward B. Sheldon (1956)
Regia Daniele D’Anza. Interpreti Lea Padovani, Paolo Carlini, Gianni Santuccio, Mercedes Brignone,  
Davide Montemurri. 
Arredamento Ludovico Muratori.

• Due dozzine di rose scarlatte (1956) di Aldo De Benedetti
Regia Alberto Gagliardelli. Interpreti Gianni Santuccio, Carla Del Poggio, Liù Bosisio, Umberto Melnati. 
Arredamento Ludovico Muratori. 

• Il ventaglio di Lady Windermere di Oscar Wilde (1957)
Regia Claudio Fino. Interpreti Gianni Santuccio, Nando Gazzolo, Sergio Tofano. 
Arredamento Ludovico Muratori. 

• Mirra Efros di Giacomo Gordin (1958)
Regia Claudio Fino. Interpreti Tatiana Pavlova, Nando Gazzolo, Orazio Orlando, Elvira Betrone. 
Arredamento Ludovico Muratori.

• La casa in ordine di Arthur W. Pinero (1959)
Regia Giacomo Vaccari. Interpreti Ivo Garrani, Gianni Santuccio, Giorgio Pavan, Mario Ferrari. 
Scene Ludovico Muratori.

• La cugina Mary - Le rispettabili cugine Arbuckle (1959)
Scene Ludovico Muratori.

• Un marito ideale di Oscar Wilde (1959)
Regia Sandro Bolchi. Interpreti Mario Ferrari, Ernesto Calindri, Giancarlo Sbragia, Bianca Toccafondi,  
Anna Maria Alegiani. 
Scene Ludovico Muratori.

• La signora Beliard di Charles Vildrac (1959)
Regia Claudio Fino. Interpreti Diana Torrieri, Andreina Paul, Pina Cei. 
Scene Ludovico Muratori.

• L’amica di nonna Speranza di Guido Gozzano (1959)
Regia Carla Ragionieri. Coreografia Luciana Novaro. 
Scene Ludovico Muratori. 

• Il conte Aquila di Rino Alessi (1959)
Regia Sandro Bolchi. Interpreti Tino Carraro, Sarah Ferrati, Luigi Cimara, Aldo Silvani, Rino Alessi,  
Raoul Grassilli, Guido Lazzarini, Roldano Lupi.  
Scene Ludovico Muratori.

• Miss Mabel di Robert Cedric Sheriff (1959)
Regia Sandro Bolchi. Interpreti Evi Maltagliati, Isabella Riva, Lucilla Morlacchi, Tino Carraro, Raoul Grassilli. 
Scene Ludovico Muratori.

• Ruy Blas di Victor Hugo (1959)
Regia Sandro Bolchi. Interpreti Nando Gazzolo, Elena Zareschi, Gastone Moschin, Raoul Grassilli,  
Gabriella Giacobbe. 
Scene Ludovico Muratori.

• Bentornato Signor Pardi di Giuseppe Possenti (1959)
Regia Alberto Gagliardelli. Interpreti Franco Volpi, Mario Morelli, Mario Ferrari, Enrica Corti. 
Scene Ludovico Muratori.

• L’altro uomo (1959)
Regia Enrico Colosimo. Interpreti Franco Volpi, Margherita Bagni, Gabriella Andreini. 
Scene Ludovico Muratori. 

Scenografie per il Teatro

• La morte civile di Paolo Giacometti (1959)
Compagnia di Renzo Ricci ed Eva Magni. 
Scene Ludovico Muratori.
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Autoritratto (1953)
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1950
Antonella Lualdi e Luciano Taioli
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1951
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La prima opera lirica trasmessa dalla Rai - Tv e realizzata appositamente nei propri studi. 
Per quindici anni, dal 1954 al 1969, prima che prendessero il sopravvento le ricche coproduzioni filmate inter-

nazionali, le pietre miliari del melodramma europeo vennero realizzate in chiave televisiva in casa Rai, sfruttando 
al meglio gli spaziosi ambienti presenti nei centri di produzione di Milano e Torino, utilizzando le ottime orchestre 
sinfoniche già attive alla radio con una regolare stagione concertistica (sia in àmbito sinfonico che lirico, con i 
già ricordati - e leggendari - Concerti Martini & Rossi ), un personale tecnico di alto livello e un cast di cantanti 
tra i migliori che il teatro d’opera potesse offrire in quel periodo, per non parlare di regie teatral - televisive ben 
riuscite. Insomma, un modo davvero coinvolgente di pensare un tipo di spettacolo sicuramente complesso come 
il melodramma espressamente per il video, destinato a fare scuola specialmente in Giappone. Ivi la Nhk, emittente 
di Stato, non solo ritrasmise i programmi operistici italiani (ne avrete tra poco la prova vedendo gli inserti che 
abbiamo preparato per voi quest’oggi, tutti dotati di sottotitoli negli ideogrammi nipponici), ma fece altrettanto 
da par suo, con produzioni proprie (anch’esse con cantanti illustri) che oggi sono facilmente reperibili in Dvd nei 
negozi specializzati.

Il primo appuntamento italiano in Tv con la trasmissione di un melodramma completo ebbe luogo una geli-
da sera della fine dell’aprile 1954, allorquando, in diretta dal Tv 3 di Corso Sempione in Milano, andò in onda  
Il barbiere di Siviglia di Gioachino Rossini, senza dubbio il capolavoro dell’opera buffa. Per l’occasione si mobili-
tarono un emergente regista come Franco Enriquez ed un sensibile Maestro Concertatore e direttore d’Orchestra 
del calibro di Carlo Maria Giulini, destinato ben presto ad una meritata fama mondiale, ma che allora era un indi-
spensabile punto di riferimento del Teatro alla Scala. Non parliamo poi del cast dei cantanti scelti per l’occasione, 
partendo proprio da Figaro, impersonato da un altro mito della lirica, il versatile baritono Rolando Panerai. Il 
Conte d’Almaviva venne interpretato da un tenore leggero milanese, Nicola Monti, molto in auge al tempo, non 
foss’altro perchè divideva con Cesare Valletti, collega romano ben noto negli States in quanto attivo al Metropolitan 
di New York, le rinnovate sorti del registro più propenso all’agilità nell’emissione delle note più acute. Per Rosina si 

pensò ad un soprano che potesse godere del classico physique du role, quindi un’artista molto giovane e comunque 
brillante: fu chiamata una promettente ragazza milanese di 25 anni, Antonietta Pastori, che avrebbe lasciato una 
traccia maggiore se non avesse sofferto una spietata concorrenza di colleghe più o meno della stessa età, sicuramente 
meglio pubblicizzate, come Anna Moffo o Graziella Sciutti. Infine l’arcigno tutore Don Bartolo (qui l’austro - ceco 
Marcello Cortis) e l’ipocrita prete - maestro di musica Don Basilio (in questa versione televisiva il cantante sicu-
lo - toscano Franco Calabrese) ci riportano alla tradizione dei bassi attivi nel contesto buffo con delle specifiche 
mansioni: da una parte il comico, tendente al baritonale e comunque portato per una linea interpretativa la più 
possibile ironica (a volte rischiando di cadere facilmente nel caricaturale); dall’altra il cosiddetto basso cantante, una 
timbrica più comune (usata spesso anche nell’ancor più ricco repertorio serio) ma duttile e malleabile quanto basta.

Quell’allestimento televisivo di Almaviva, ossia L’inutil precauzione (titolo scelto in origine da Rossini per evitare 
ogni arbitrario paragone con il preesistente Barbiere di Siviglia di Giovanni Paisiello: nonostante ciò, la prima ro-
mana del febbraio 1816 andò male) fu molto apprezzato da pubblico e critica, al punto che piovvero negli uffici 
della Tv richieste a non finire per una replica della trasmissione. Cosa che puntualmente avvenne la sera di sabato 
5 giugno 1954, non senza sottolineare (e lo fece benissimo il Radiocorriere) una significativa nota tecnica, che 
riportiamo tale e quale:

Alla sua prima esecuzione televisiva, nell’aprile scorso, l’opera rossiniana fu registrata sul transcryber, un moder-
nissimo apparecchio che apre insospettati orizzonti alla tecnica della televisione. Questa replica del Barbiere costitu-
isce un avvenimento di eccezionale interesse, oltre che artistico per i risultati già acquisiti, anche tecnico: è la prima 
volta nel mondo che il transcryber viene adottato per un intero spettacolo lirico e della complessità del Barbiere.

La parte sonora - che ovviamente, nel caso di un’opera lirica, è la parte predominante - viene registrata, con 
il transcryber, su pellicola magnetica, la quale offre le migliori possibilità di riproduzione. I telespettatori potranno 
dunque giudicare questo nuovo esperimento che costituisce un’altra tappa di fondamentale importanza tecnica 
nella crescente affermazione della Televisione Italiana.

Il focolare Radio Tv, sabato 5 giugno 2010

1950

IL BARBIERE DI SIVIGLIA 
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1956

ENRICO IV IL CONTE AQUILA

1959

Ha un’ambientazione tipica-
mente ottocentesca. Il dramma 
ricostruisce le vicende risorgi-
mentali milanesi del patriota 
Federico Confalonieri. Tra gli 
interpreti, Tino Carraro, Sarah 
Ferrati e Luigi Cimara. I costumi 
sono affidati alle mani esperte di 
Maurizio Monteverde, “grande 
professionista”.

Tino Carraro

Memo Benassi
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Siamo in Inghilterra in un palazzo di fine 
Ottocento e forse è una delle prime volte che 
in uno studio televisivo, nel centro di produ-
zione Rai a Milano, si realizza una complessa 
scenografia dove, intorno a un cortile centra-
le, si sviluppano molti ambienti tutti collegati 
fra loro, che consentono senza intoppi il pas-
saggio dall’uno all’altro in piano-sequenza. 
Telecamere e giraffe si muovono agevolmen-
te in trasmissione senza problemi di “sfori”. 
Questo “impianto scenografico” ha richiesto 
vari interventi sulla sceneggiatura, concordati 
con l’amico Giacomo Vaccari.

LA CASA IN ORDINE

1959
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Nello Studio Tre di Mi-
lano Bolchi mette in campo 
una schiera di professionisti 
e attori di alto calibro. Dai 
traduttori e adattatori del 
testo, Dante Guardamagna 
e Italo Tassotti, ai costumi 
di Veniero Colasanti e alle 
musiche di Adone Zecchi. 
Per gli attori si avvale di una 
compagine di consolidata 
esperienza: Nando Gazzolo, 
Elena Zareschi, Raoul Gras-
silli, Gastone Moschin e di-
versi altri fra cui Gabriella 
Giacobbe, Olga Gherardi e 
Elio Jotta. 

Muratori utilizza un fon-
dale panoramico nero per 
avvolgere tutto il perimetro 
dello studio. Le superfici del 
pavimento sono dipinte a 
mosaici e intarsi multicolori 
e distinguono i diversi am-
bienti. Gli elementi archi-
tettonici delimitano quindi 
le scene e le caratterizzano. 
Le luci, di taglio “caravag-
gesco”, descrivono zone di 
luce e di ombra. Gli arazzi 
vengono riprodotti in sep-
pia da Alinari, poi stampati 
su tela. 

Il materiale utilizzato è 
interamente in legno poi 
dipinto a seconda della fun-
zione che deve svolgere. La 
scenografia allude alla tipo-
logia classica del castello, 
ispirandosi a un modello 
semplice ed essenziale.

RUY BLAS

1959
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1959

LA MORTE CIVILE
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Scenografie Rai

• MT – Milizia Territoriale di Aldo De Benedetti (1960)
Regia Claudio Fino. Interpreti Umberto Melnati, Franco Coop, Osvaldo Ruggieri, Renato Mori,  
Paola Borboni. 
Scene Ludovico Muratori.

• Battaglia di dame, ovvero «Duello d’amore» di Eugène Scribe e Ernest Legouvé. (1960)
Regia Alessandro Brissoni. Interpreti Enrica Corti, Daniela Calvino, Armando Francioli, Giuseppe Caldani, 
Franco Volpi. 
Scene Ludovico Muratori.

• Pigrizia di Sabatino Lopez ed Eligio Possenti (1960)
Regia Enrico Colosimo. Interpreti Mario Scaccia, Pietro De Vico, Ignazio Colnaghi, Maria Grazia Francia. 
Scene Ludovico Muratori.

• Moneta falsa di Gastone Tanzi (1960)
Regia Giancarlo Galassi Beria. Interpreti Manlio Busoni, Cesare Bettarini, Vinicio Sofia, Giuseppe Pertile, 
Anna Carena. 
Scene Ludovico Muratori.

• La signora Rosa di Sabatino Lopez (1960)
Regia Mario Landi. Interpreti Sarah Ferrati, Bianca Galvan, Giana Pacetti, Fosco Giachetti. 
Scene Ludovico Muratori.

• Piccole volpi di Lilian Hellman (1960)
Regia Claudio Fino. Interpreti Dorothy Fisher, Raffaele Giangrande, Lida Ferro, Giuseppe Pertile,  
Umberto Orsini. 
Scene Ludovico Muratori.

• Il Cardinale di Louis Napolèon Parker (1960)
Regia Silverio Blasi. Interpreti Salvo Randone, Daniele Tedeschi, Giulio Oppi, Mario Feliciani. 
Scene Ludovico Muratori.

• La nostra pelle di Sabatino Lopez (1960)
Regia Edmo Fenoglio. Interpreti Bianca Toccafondi, Paola Borboni, Narcisa Bonati, Raoul Grassilli, Nando 
Gazzolo. 
Scene Ludovico Muratori.

• Il Malato Immaginario di Molière (1960)
Regia Alessandro Brissoni. Interpreti Sergio Tofano, Elsa Merlini, Lucilla Morlacchi, Ludovica Modugno. 
Scene Ludovico Muratori.
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• Il canto della culla di Gregorio Martinez Serra (1960)
Regia Alberto Gagliardelli. Interpreti Nando Gazzolo, Fulvia Mammi, Nicoletta Rizzi, Evi Maltagliati,  
Corrado Pani. 
Scene Ludovico Muratori.

• Parata di... maggio (1960)
Regia Carla Ragionieri, Romolo Siena, Eros Macchi. Conduzione Paul Steffen. 
Scene Ludovico Muratori.

• Ballo al Savoy di Paul Abraham (1960)
Regia Vito Molinari. Interpreti Lauretta Masiero, Alberto Lionello, Gianna Galli. 
Scene Ludovico Muratori.

• La vedova allegra di Franz Lehár (1960)
Regia Vito Molinari. Interpreti Graziella Sciutti, Alvinio Misciano, Nuto Navarrini. 
Scene Ludovico Muratori.

• Vittoria e il suo ussaro di Paul Abraham (1960)
Regia Vito Molinari. Con Luciano Alberici. 
Scene Ludovico Muratori. 

• Il candeliere di Afred de Musset (1961)
Regia Edmo Fenoglio. Interpreti Nino Besozzi, Valentina Fortunato, Vittorio Sanipoli, Antonio Venturi. 
Scene Ludovico Muratori.

• Essi arrivarono a una città di John Boynton Priestley (1961)
Regia Anton Giulio Majano. Interpreti Nicoletta Rizzi, Lucilla Morlacchi, Lia Zoppelli, Luigi Vannucchi,  
Mario Pisu. 
Scene Ludovico Muratori.

• La locanda dei misteri di George Batson (1961)
Regia Giancarlo Galassi Beria. Interpreti Turi Ferro, Toni Barpi, Laura Rizzoli, Pina Cei, Giuseppe Pertile. 
Scene Ludovico Muratori.

• Regia in famiglia di John Boynton Priestley (1961)
Regia Marcello Sartarelli. Interpreti Warner Bentivegna, Armando Francioli, Evi Maltagliati, Laura Rizzoli. 
Scene Ludovico Muratori.

• Il cerchio magico di Luigi Chiarelli (1961)
Regia Marcello Sartarelli. Interpreti Anna Miserocchi, Elisa Mainardi, Luisa Rivelli, Liù Bosisio. 
Scene Ludovico Muratori.

• Una colazione dal maresciallo della nobiltà di Ivan Turgenev (1961)
Regia Alessandro Brissoni. Interpreti Franco Sportelli, Vinicio Sofia, Michele Riccardini, Cesare Bettarini. 
Scene Ludovico Muratori.

• La ragazza di campagna di Clifford Odets (1962)
Regia Flaminio Bollini. Interpreti Anna Proclemer, Gianni Santuccio, Aldo Giuffrè, Davide Montemurri,  
Gigi Reder. 
Scene Ludovico Muratori.

• Zio Vania di Anton Čehov (1962)
Regia Claudio Fino. Interpreti Tino Carraro, Gian Maria Volontè, Fulvia Mammi, Tina Lattanzi, Mario Pisu. 
Scene Ludovico Muratori.

• Harvey di Mary Chase (1962)
Regia Gilberto Tofano. Interpreti Sergio Tofano, Daniela Calvino, Elisa Cegani, Gianrico Tedeschi, Renzo Palmer. 
Scene Ludovico Muratori.

• Il burattinaio di Arthur Schnitzler (1962)
Regia Ottavio Spadaro. Interpreti Tino Carraro, Renato De Carmine, Mila Vannucci. 
Scene Ludovico Muratori.

• Ricordati di Cesare di Gordon Daviot (1962)
Regia Alessandro Brissoni. Interpreti Aldo Silvani, Paolo Poli, Mila Sannoner, Elsa Merlini. 
Scene Ludovico Muratori.

• La folle giornata, ovverossia «Il matrimonio di Figaro» di Pierre-Augustin Caron de Beaumarchais (1962)
Regia Virginio Puecher, Carla Ragionieri. Interpreti Osvaldo Ruggieri, Lucilla Morlacchi, Giulia Lazzarini, 
Alberto Lionello, Eros Pagni. 
Scene Ludovico Muratori.

• Il viaggio del Signor Perrichon di Eugène Labiche e Edmond Martin (1963)
Regia Alessandro Brissoni. Interpreti Gianrico Tedeschi, Ave Ninchi, Laura Efrikian, Massimo Francovich. 
Scene Ludovico Muratori.

• È mezzanotte Dr. Schweitzer di Gilbert Cesbron (1963)
Regia Eros Macchi. Interpreti Tino Carraro, Valentina Fortunato, Diego Michelotti, Enzo Tarascio.  
Scene Ludovico Muratori.

• Come un ladro nella notte di Georges de Tervagne (1963)
Regia Romolo Siena. Interpreti Warner Bentivegna, Elsa Albani, Emma Danieli, Angela Cardile. 
Scene Ludovico Muratori.
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• Bilancio di una vita di Heinrich Böll (1963)
Regia Enrico Colosimo. Interpreti Laura Carli, Otello Toso, Antonio Battistella, Davide Montemurri. 
Scene Ludovico Muratori.

• L’annuncio a Maria di Paul Claudel (1963). 
Regia Alessandro Brissoni. Interpreti Fosco Giachetti, Franco Graziosi, Silvano Tranquilli, Evi Maltagliati. 
Scene Ludovico Muratori.

• Lo stratagemma del bellimbusti di George Farquhar (1963)
Regia Guglielmo Morandi. Interpreti Diego Ghiglia, Luigi Pavese, Annamaria Sanetti, Ugo Pagliai.
Scene Ludovico Muratori.

• Delitto a Corfù di Massimo Dursi (1963)
Regia Giacomo Colli. Interpreti Tino Carraro, Franco Graziosi, Camillo Pilotto, Tina Lattanzi,  
Valentina Fortunato.
Scene Ludovico Muratori.

• Un’abitudine a che serve? di Aldo Formosa (1963)
Regia Anton Giulio Majano. Interpreti Turi Ferro, Franca Parisi, Umberto Spadaro. 
Scene Ludovico Muratori.

• Il Kedivè di Giuseppe Marotta e Belisario Randone (1963)
Regia Mario Landi. Interpreti Nino Taranto, Miranda Martino. 
Scene Ludovico Muratori.

• La fu Edwina Black di William Dinner e William Morum (1964)
Regia Eros Macchi. Interpreti Paola Borboni, Carla Del Poggio, Silvano Tranquilli, Giuseppe Pagliarini. 
Scene Ludovico Muratori.

• La palla al piede di Georges Feydeau (1964)
Regia Claudio Fino. Interpreti Lina Volonghi, Raoul Grassilli, Franco Graziosi, Giancarlo Dettori. 
Scene Ludovico Muratori.

• Lo scapolo di Ivan Turgenev (1964)
Regia Flaminio Bollini. Interpreti Tina Lattanzi, Mario Feliciani, Renzo Montagnani, Gigi Reder. 
Scene Ludovico Muratori.

• Ma non è una cosa seria di Luigi Pirandello (1964)
Regia Gianfranco Bettetini. Interpreti Valentina Fortunato, Giulio Bosetti, Turi Ferro, Augusto Mastrantoni.
Scene Ludovico Muratori.

• Questo e quello (1964)
Con Giorgio Gaber. Regia Carla Ragionieri. 
Scene Ludovico Muratori.

• L’incornata di Alfonso Sastre (1965)
Regia Leonardo Cortese. Interpreti Michele Malaspina, Giancarlo Dettori, Osvaldo Ruggeri, Aldo Giuffrè.
Scene Ludovico Muratori.

• L’arca di Noè di Luigi Santucci (1965)
Regia Filippo Crivelli, Alberto Gagliardelli. Interpreti Paola Borboni, Piero Mazzarella, Carlo Montini,  
Elena Borgo. 
Scene Ludovico Muratori.

• Chirurgia estetica di Vincenzo Tieri (1965)
Regia Claudio Fino. Interpreti Nando Gazzolo, Pinuccia Galimberti, Mario Colli, Umberto Ceriani. 
Scene Ludovico Muratori.

• Milva club (1965)
Regia Maurizio Corgnati. Interpreti Milva, Ernesto Calindri, Paolo Carlini, Franco Volpi. 
Scene Ludovico Muratori.

• Adriano Clan n. 2 (1965)
Regia Gianfranco Bettetini. Interpreti Adriano Celentano, Don Backy, Detto Mariano, Gino Santercole. 
Scene Ludovico Muratori.

• La fiera dei sogni (1965)
Di Mike Bongiorno e Adolfo Perani. Con Mike Bongiorno. 
Scene Ludovico Muratori. 

• Scrollina di Achille Torelli (1966)
Regia Ottavio Spadaro. Interpreti Mara Dolfin, Giuseppe Porelli, Umberto Ceriani, Gastone Moschin. 
Scene Ludovico Muratori.

• Il premio Nobel di Hjalmar Bergman (1966)
Regia Gianfranco Bettetini. Interpreti Sergio Tofano, Renzo Giovanpietro, Umberto Ceriani, Giancarlo Dettori. 
Scene Ludovico Muratori.

• Dottor Follbraguet dentista di Georges Feydeau (1966)
Regia Romolo Siena. Interpreti Franco Volpi, Luigi Pavese, Bianca Toccafondi, Sergio Reggi. 
Scene Ludovico Muratori.

• Il pane bianco di Claude Spaak (1966)
Regia Claudio Fino. Interpreti Ileana Ghione, Evi Maltagliati, Renato De Carmine, Salvo Randone. 
Scene Ludovico Muratori.

• Tutto per bene di Luigi Pirandello (1967)
Regia Anton Giulio Majano. Interpreti Renzo Ricci, Eva Magni, Tino Schirinzi, Raffaella Carrà. 
Scene Ludovico Muratori.
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• L’istruttoria di Peter Weiss (1967)
Regia Virginio Puecher, Lyda C. Ripandelli. Interpreti Edda Albertini Giancarlo Sbragia, Milly,  
Ugo Bologna. 
Scene Ludovico Muratori.

• Il miracolo di Nicola Manzari (1967)
Regia Italo Alfaro. Interpreti Silvano Tranquilli, Renzo Giovampietro, Umberto Ceriani. Tino Schirinzi. 
Scene Ludovico Muratori.

• Lo schiaccianoci - C’era una volta... (1967). 
Regia Vito Molinari. Interpreti Carla Fracci, Giorgio Albertazzi, Carlo Bergonzi, Valentina Cortese,  
Renato Rascel, Paolo Poli, Lino Toffolo. 
Scene Ludovico Muratori.

• Ultima edizione di Mihail Sebastian (1967)
Regia Carlo Di Stefano. Interpreti Gianrico Tedeschi, Aldo Giuffrè, Stefano Satta Flores. 
Scene Ludovico Muratori. 

• L’ospite segreto di Oreste Del Buono da Joseph Conrad (1967)
Regia Eriprando Visconti. Interpreti Nino Castelnuovo, Giulio, Brogi, Luigi Pistilli. 
Scene Ludovico Muratori.

• Recital con Milva (1967)
Regia Gianfranco Bettetini. 
Scene Ludovico Muratori.

• Breve gloria di mister Miffin (1967)
Regia Anton Giulio Majano. Interpreti Cesco Baseggio, Alberto Lupo, Luisa Rivelli. 
Scene Ludovico Muratori. 

• Gli ultimi cinque minuti di Aldo De Benedetti (1968)
Regia Carlo Lodovici. Interpreti Valeria Valeri, Ave Ninchi, Enrico Maria Salerno, Ernesto Calindri. 
Scene Ludovico Muratori.

• Il giocatore di scacchi (serie Processi a porte aperte) di Fruttero e Lucentini (1968)
Regia Lydia Ripandelli. Interpreti Ferruccio De Ceresa, Osvaldo Ruggeri, Mario Erpichini, Ugo Bologna. 
Scene Ludovico Muratori.

• La tragedia di Hopewell (serie Processi a porte aperte) di Fruttero e Lucentini (1968)
Regia Lydia Ripandelli. Interpreti Carlo Hintermann, Carlo Cataneo, Laura Efrikian, Vittorio Sanipoli. 
Scene Ludovico Muratori.

• Il medico delle vecchie signore (serie Processi a porte aperte) di Fruttero e Lucentini (1968)
Regia Lydia Ripandelli. Interpreti Luigi Pavese, Lino Troisi, Renzo Palmer, Lina Volonghi. 
Scene Ludovico Muratori.

• Il caso dei tre giudici (serie Processi a porte aperte) di Fruttero e Lucentini (1968)
Regia Lydia Ripandelli. Interpreti Giulio Brogi, Tino Scotti, Piero Mazzarella, Lino Troisi. 
Scene Ludovico Muratori.

• Il barone dei diamanti (serie Processi a porte aperte) di Tullio Kezich (1968)
Regia Lydia Ripandelli. Interpreti Carlo Cassinelli, Osvaldo Ruggieri, Nando Gazzolo, Giovanna Galletti. 
Scene Ludovico Muratori.

• Il mestiere di vincere di Giorgio Cesarano (1968). 
Regia Gianfranco Bettetini. Interpreti Nino Castelnuovo, Enzo Tortora, Carlo Hinterman, Aldo Giuffrè. 
Scene Ludovico Muratori.

• Losey il bugiardo (serie Processi a porte aperte) di Carla Ravaioli (1968)
Regia Fulvio Tolusso. Interpreti Ferruccio De Ceresa, Enzo Tarascio, Mario Ferrari. 
Scene Ludovico Muratori.

• Io accuso, tu accusi (serie Processi a porte aperte) di Lodovico Terzi (1968)
Regia Lydia Ripandelli. Interpreti Lidia Alfonsi, Renzo Palmer, Renato De Carmine, Giorgio Biavati. 
Scene Ludovico Muratori.

• Io difendo Elvira Sharney (serie Processi a porte aperte) di Tullio Kezich (1968)
Regia Silverio Blasi. Interpreti Valentina Cortese, Warner Bentivegna, Elsa Merlini, Carlo Hintermnn,  
Franco Nebbia. 
Scene Ludovico Muratori.

• La gibigianna di Carlo Bertolazzi (1969)
Regia Flaminio Bollini. Interpreti Luigi Montini, Leda Negroni, Giuliana Pogliani, Marisa Minelli. 
Scene Ludovico Muratori.

• Arsenico e vecchi merletti di Joseph Kesselring (1969)
Regia Davide Montemurri. Interpreti Elsa Merlini, Lina Volonghi, Vincenzo De Toma, Nando 47. 
Scene Ludovico Muratori.

• Dream girl di Elmer Rice (1969)
Regia Flaminio Bollini. Interpreti Adriana Asti, Luciano Melani, Mario Pisu, Anna Maria Bottini. 
Scene Ludovico Muratori.

Scenografie per il Teatro

• Il galantuomo per transazione di Giovanni Giraud (1964)
Compagnia Laura Adani e Mario Scaccia. Regia Daniele D’Anza. Milano, teatro Manzoni. 
Scene e costumi Ludovico Muratori.

Architettura d’interni

• Stand Martini (1962). Fiera di Milano.
• Stand Martini (1968). Fiera di Milano.
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1960

Muratori lavora con la nuova tecnica della 
registrazione videomagnetica, abbandonan-
do dunque il vecchio sistema della diretta. La 
realizzazione del progetto utilizza costruzioni 
architettoniche portanti con ingrandimenti 
fotografici frutto di ricerche e meticolosi so-
pralluoghi nella città di Roma. Lo scenografo, 
grazie a questi, passa in rassegna ville e palazzi 
storici. Tutte le foto utilizzate sono da lui scat-
tate da particolari angolazioni e in prescelte 
condizioni di luce per renderle compatibili 
con quelle dello studio televisivo e con le pos-
sibili inquadrature. 

IL CARDINALE MT - MILIZIA TERRITORIALE

1960

Paola Borboni
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IL MALATO IMMAGINARIO

Di questa realizzazione, 
le cui riprese avvengono nel 
vasto Studio Tre, Muratori 
ricorda una scenografia au-
stera e articolata fra interni 
ed esterni, ricca di particolari 
curati, di soffitti con affreschi 
riprodotti, di boiseries e scale, 
finestre praticabili e pavimen-
ti dipinti. Degna di nota una 
balconata praticabile. Si trat-
ta in definitiva di “un devoto 
omaggio a Molière”.

1960
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Dedica di Achille Millo (1960)

UN’ABITUDINE A CHE SERVE?

1963
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L’ANNUNCIO A MARIA

Va in onda il 14 giugno 1963 il noto capolavoro di Paul Claudel, con la regia di Alessandro Brissoni. La struttura 
scenica - un chiostro di pianta rettangolare – viene costruita su praticabile a 60 centimetri da terra. Archi e colonne 
sono posti davanti a un fondale dipinto in stile giottesco. La scena è caratterizzata da diversi ambienti – luoghi 
deputati - dove si svolgono i vari momenti dell’azione. L’area, circondata dal chiostro, è una corte con pozzo e 
qualche elemento rustico. Tutta la scena è dipinta alla maniera teatral popolare.

1963
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1963

LO STRATAGEMMA DEI BELLIMBUSTI

Lo stratagemma dei bellimbusti dell’autore attore anglo irlandese George Farquar, vede alla regia di Mario Mis-
siroli e ai costumi di Lorenzo Ghiglia. La vicenda è complessa e movimentata: un oste, una locanda di provincia, 
dei gentiluomini squattrinati, e poi finzioni, imbrogli e truffe. L’amore sarà infine il giusto rimedio. È lo stesso 
Muratori a ricordare: «La commedia presenta un complesso di situazioni al limite del grottesco. Missiroli aveva 
calcato un po’ la mano su questi aspetti al fine di ridicolizzare i personaggi».

Lo spazio scenografico è organizzato in modo semplice ed essenziale: un luogo unico costituito dalla locanda, 
che occupa circa metà dello studio, la casa di Lady Bountiful e un esterno. Per la costruzione della locanda Muratori 
si ispira a uno ‘stile Windsor’ attinto a fotografie di locali visitati e attentamente studiati in Inghilterra, come ad 
esempio le vecchie locande-taverne, oppure la casa di Shakespeare, a Stratford on Avon. I materiali utilizzati sono 
in gran parte di legno trattato con i tradizionali sistemi di lavorazione.

«Nelle mie progettazioni scenografiche – afferma Muratori - ho sempre cercato di offrire al regista la possibilità 
di creare dei movimenti coerenti con le situazioni narrate e spesso giustificate, non gratuite. Spesso ho fatto ricor-
so alla costruzione di una scala, anche se non era descritta nel testo. La scala aumenta le possibilità agli attori di 
muoversi. Inoltre, essendo le riprese in funzione dei personaggi, con la costruzione delle scale che portano al piano 
superiore si ha la possibilità di vedere e di utilizzare la scenografia in modo più funzionale e movimentato. Al di 
là dell’amore per lo spettacolo, da parte mia c’è sempre stata l’esigenza di valorizzare maggiormente il lavoro dello 
scenografo e di altri collaboratori, dal macchinista all’arredatore». 

Dunque, anche in questo caso, Muratori anima la scena con una scala che porta ai piani superiori dove allog-
giano i viaggiatori, e la scala diventa il punto cruciale con il movimento dei personaggi che salgono e scendono. 
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È MEZZANOTTE DR. SCHWEITZER 

Il 29 aprile 1963 la Rai trasmette un’opera dell’autore francese Gilbert Cesbron, che risale al 1950, È mezzanotte 
dottor Schweitzer, con la regia di Eros Macchi e attore protagonista Tino Carraro. Il soggetto è ispirato alla figura 
del noto medico tedesco, teologo protestante e musicista, che ha scelto di vivere in Africa, dove ha costruito un 
piccolo ospedale per la cura dei lebbrosi. Le indicazioni del testo sono esplicite e prive di ambiguità: «L’azione si 
svolge interamente nell’ospedale del dottor Schweitzer nella jungla vicino a Lambaréné (Congo francese). Agosto 
1914. È notte». 

Dunque, una costruzione al centro della foresta, con tre ambienti principali: una veranda, un ambulatorio e 
uno studio. «Il numero tre – è lo stesso Muratori a descrivere l’impianto scenografico - mi ha suggerito l’idea del 
triangolo per cui nel procedimento di elaborazione sono partito da questa precisa figura. Ho disegnato un triangolo 
e sugli angoli ho messo dei punti che corrispondono a dei pilastri. Tutto intorno vi è un panorama nero. L’intera 
costruzione poggia su delle specie di palafitte a 60 centimetri da terra. Praticamente ogni ambiente, attraverso una 
specie di passerella, comunicava con l’altro per cui il protagonista, Tino Carraro, si poteva spostare seguito dalla 
telecamera». 

In altre parole, lo scenografo costruisce una struttura scenica in funzione degli spostamenti delle telecamere. Al 
centro, Muratori colloca il tronco di un grande albero che svetta in alto fino a uscire dall’inquadratura. La scena 
è illuminata in modo suggestivo, diffuso e uniforme, circondata dal buio. La parte alta è tutta in tavole di legno 
dipinte di bianco, svettanti e irregolari in modo da acquistare con l’illuminazione una singolare plasticità, a seconda 
delle diverse inquadrature. Questa scenografia studiata per essere inquadrata a 360° (Studio Tre di Milano) - con-
clude lo scenografo - «avrebbe potuto essere utilizzata anche in teatro su un palcoscenico girevole».

1963
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1964

QUESTO E QUELLO

…Gaber avrebbe preferito una “balera” autentica, ma siccome la televisione non 
è cinema, e lo schermo piccolo avrebbe finito per falsare il carattere della “balera”, 
rendendola più povera o meno autentica in ogni caso, tanto valeva falsare tutto. Ed 
ecco la scenografia di Muratori, messa insieme con poche gigantografie sfruttando 
abilmente l’effetto ottico della prospettiva, e semplici panche su cui ammucchiare 
i ragazzi, e tubi di plastica dall’effetto sorprendente. Poi la semplice pedana lumi-
nosa, che per ogni puntata è stata spostata per dar modo di non ripetersi troppo 
con le telecamere…

Radiocorriere Tv, 24 settembre 1964

Giorgio
Gaber
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ADRIANO CLAN N. 2

1965

MILVA CLUB

1965

…A completamento dell’or-
ganizzazione dello spettacolo 
saranno Ludovico Muratori, che 
ha ideato una scenografia fissa 
molto originale che non man-
cherà certamente di suscitare 
consensi…

Mike Belli
La Notte, 21 aprile 1965

Un recital in 6 puntate di cui è 
regista Maurizio Corgniati prodotto 
dalla Rai e trasmesso dallo Studio Fie-
ra 3 di Milano nel 1965. Si tratta di 
un “contenitore” per uno spettacolo 
con Milva protagonista in una corni-
ce di variazioni scenografiche a vista, 
alla maniera teatrale. Tutto il pavi-
mento dello Studio è di color giallo 
lucido specchiante. Di egual misura, 
il grande soffitto luminoso costruito 
con oltre un centinaio di cilindri in 
politene, dai quali si diffondono gli 
effetti di luce. Sul fondo, in verticale, 
si offrono alternativamente vari sipa-
ri. Sono vetrate istoriate e forme geo-
metriche assemblate fra loro.

Adriano Celentano

Ludovico Muratori con Milva

Adriano Celentano e il Clan
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1967

TUTTO PER BENE LO SCHIACCIANOCI - C’ERA UNA VOLTA...

1967

Eva Magni e Renzo Ricci

Carla Fracci
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1968

GLI ULTIMI CINQUE MINUTI

Ernesto Calindri ed Enrico Maria Salerno

1969

ARSENICO E VECCHI MERLETTI 

Il 18 agosto 1969 la Rai trasmette Arsenico 
e vecchi merletti del commediografo americano 
Joseph Kesselring. La regia è dell’attore e regista 
Davide Montemurri. Commedia esilarante, rap-
presentata in tutto il mondo, è diventata famosa 
grazie alla trasposizione cinematografica di Frank 
Capra. È la storia di due vecchiette avvelenatrici e 
di un loro fratello, anch’egli pazzo, che a uno squil-
lo di tromba fa seguire il grido «Carica!...» fino a 
scendere le scale con una spada. 

La scenografia è fedele alla tradizione teatrale e 
cinematografica. Il regista e lo scenografo si ispi-
rano volutamente al noto film di Frank Capra. La 
scena è molto precisa, curata, studiata nei minimi 
particolari. Nel film le ambientazioni sono fon-
damentalmente due: un esterno e un interno, che 
comprende un’ampia sala al piano terra collegata al 
piano superiore mediante una scala laterale.

Nella commedia televisiva l’ambiente è unico 
e rispetta più o meno fedelmente l’impianto cine-
matografico. È lo stesso scenografo ad affermare: 
«Anche dalla documentazione fotografica della 
scena si deduce chiaramente come l’allestimento 
scenico sia ispirato alla regia di Capra. Fu una scel-
ta voluta anche per sfruttare in senso televisivo il 
successo che aveva avuto il film. Ricordo la regia 
del giovane Davide Montemurri che si era affer-
mato a teatro e poi in televisione come attore. Gli 
attori principali furono Elsa Merlini, Lina Volon-
ghi e Vincenzo De Toma».
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LA GIBIGIANNA 

Nel 1969 la Rai mette in produzione di Carlo Berto-
lazzi La gibigianna con la regia di Flaminio Bollini. L’o-
pera di Bertolazzi è ambientata a Milano in una vecchia 
casa di ringhiera «come ne esistono ancora». La propo-
sta scenografica si attiene alla linea di una scrupolosa 
ricostruzione di una vecchia ‘casa di ringhiera’ milanese 
a tre piani con annesse trattoria e chiesetta. «Queste 
case di ringhiera hanno avuto una rivalutazione di tipo 
modaiolo, economico, e con il tempo sono andate a 
ruba. Anche un po’ per l’intervento di artisti che hanno 
operato nella zona di Brera, oppure nella zona ticinese, 
dove hanno tuttora i loro locali di ritrovo». 

Per la realizzazione della scenografia Muratori si 
attiene ovviamente all’osservazione attenta di queste 
case. Dunque il criterio è quello di una forte aderenza 
realistica. La struttura architettonica è studiata in base 
alle esigenze della ripresa, per i vari movimenti delle telecamere, compresa la gru, e per tutte le possibili variazioni 
d’inquadratura. Muratori ricostruisce il cortile, i ballatoi con le ringhiere, praticabili fino al terzo piano. 

Al piano terreno viene posta una vecchia trattoria-ristorante con dei tavolini all’esterno. In questo ambiente 
ha luogo gran parte della commedia. Alcune scene si svolgono in una piccola chiesa attigua, legata al caseggiato, 
a cui si accede sempre attraverso il cortile. La continuità degli ambienti rende possibile inquadrarli da prospettive 
diverse. Osservando le fotografie di scena si possono facilmente rilevare le inquadrature scelte dal regista Bollini 
durante la ripresa. Ritroviamo alcuni particolari, quali un pianoforte, i tombini di ferro o le cancellate al di là delle 
quali venivano inquadrati i movimenti degli attori e dei figuranti.

La regia prevede la presenza di attori e comparse lungo il ballatoio dal primo al secondo piano. Alla domanda 
circa il motivo per cui non è stato previsto di effettuare le riprese in un vero cortile, Muratori risponde: «Non era 
possibile perché le esigenze di illuminazione e i tempi di ripresa non lo consentivano. Girare in esterno vuol dire 
essere condizionati dalla luce del sole, mentre in fase di ripresa è necessario avere le stesse condizioni di illuminazio-

ne. Se fosse stata una ripresa di breve durata, come una sequenza, 
sarebbe stata realizzata negli ambienti reali, come al cinema. È 
stato perciò ricostruita l’intera scenografia con l’impianto di illu-
minazione, che a distanza di giorni aveva le stesse caratteristiche». 

L’impianto scenico è dunque molto articolato. In questo caso 
la scala che porta ai vari piani è un elemento tipico di questo 
genere di architettura. Un aspetto molto importante della la-
vorazione è costituito dallo studio relativo all’invecchiamento 
della scenografia. Affidiamoci ancora una volta alla descrizione 

dello scenografo: «L’invecchiamento ha richiesto l’in-
tervento con i colori: partire con l’aerografo per dare 
un particolare realismo alla scena, e rendere visibile 
l’usura del tempo, la pioggia, il sole, le parti sbiadite. 
Questa simulazione, a cui siamo arrivati utilizzando 
diverse tecniche, era riuscita molto bene. Direi che era 
diventata quasi una ricerca maniacale da parte mia e 
in questo davo indicazioni precise ai vari realizzatori 
e decoratori. Come ad esempio per le screpolature, 
oppure i segni sui muri che stanno a indicare i punti 
dove si appoggiano le biciclette al muro».

Il pavimento del cortile è un altro elemento della 
scenografia importante e significativo. In genere esso 
è formato da ciottoli assemblati che diventano però un elemento di ostacolo per il movimento delle telecamere. 
Non potendo quindi disporli realisticamente nella scena, Muratori pensa a un effetto visivo realistico. Per questo 
ricorre alla tecnica della pittura del pavimento simulando, attraverso la riproduzione dei particolari, gli effetti delle 
ombre e delle punte luminose dei sassi, dovute dall’usura, ottenendo in questo modo un effetto realistico. «L’effetto 
era talmente verosimile che molti telespettatori dell’epoca, anche amici e conoscenti, ritenevano che tutto il lavoro 
fosse stato ripreso direttamente in luoghi veri, tanto era fedele la ricostruzione scenografica». Tutto è stato realizzato 
nello Studio Tre di Milano. Perfettamente coerenti sono i costumi di Elda Bizzozzero. 

A proposito della regia, lo scenografo ne parla in termini entusiastici: «Flaminio Bollini è stato uno dei primi 
registi a lavorare in televisione. Era una persona molto cortese, 
non perdeva mai la pazienza e se doveva contestare qualche cosa 
a un attore o a un qualunque collaboratore lo faceva con garbo, 
calma e umorismo. Con Bollini c’era un rapporto di collabora-
zione e d’amicizia. Spesso era mio ospite a Milano».

1969
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1964

IL GALANTUOMO PER TRANSAZIONE

…Collocando nell’eleganza delle sce-
ne e nella colorata fantasia dei costumi di 
Ludovico Muratori, Daniele D’Anza ha 
disciplinato uno spettacolo sciolto, argu-
to e vivace, equilibrando gioco scenico e 
ironica verità attorno all’applauditissimo 
Mario Scaccia…

Carlo Terron
Corriere Lombardo, 25 novembre 

1964
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1962

STAND MARTINI
FIERA DI MILANO

STAND MARTINI
FIERA DI MILANO

1968
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Pittura, scultura e oreficeria 
• Mostra personale (1972)

Galleria Cadario, Milano

• Mostra personale (1974) 
Palazzo dei Diamanti, Ferrara

• Riflessi e magie nel blu. Mostra personale (1976) 
Galleria Studio Nino Soldano, Milano.

Scenografie Rai

• Hughie di Eugene O’Neill (1970)
Regia Davide Montemurri. Interpreti Giorgio Albertazzi, Ugo Cardea. 
Scene Ludovico Muratori.

• La morsa di Luigi Prandello (1970)
Regia Gianfranco Bettetini. Interpreti Sergio Fantoni, Lea Massari, Silvano Tranquilli. 
Scene Ludovico Muratori.

• Il bracconiere di Mario Rigoni Stern (1970)
Regia Eriprando Visconti. Interpreti Giulio Brogi, Carla Gravina, Renzo Giovampietro.
Scene Ludovico Muratori.

• La macchina da scrivere di Jean Cocteau (1971)
Regia Mario Landi. Interpreti Marina Malfatti, Raul Grassilli, Alida Valli. 
Scene Ludovico Muratori. 

• Il prezzo di Arthur Miller (1972)
Regia Edmo Fenoglio. Interpreti Riccardo Cucciolla, Franca Nuti, Aroldo Tieri, Mario Carrara. 
Scene Ludovico Muratori.

• La mia morosa cara (1972)
Regia Guido Stagnaro. Con Nanni Svampa, Lino Patruno. 
Scene Ludovico Muratori.
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GLI ANNI SETTANTA
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GLI ANNI SETTANTA

• Battaglia di dame di Eugène Scribe e Ernest Legouvé (1973)
Regia Leonardo Cortese. Interpreti Franco Moraldi, Renzo Giovampietro. 
Scene Ludovico Muratori.

• La voce della tortora di John Van Druten (1974) 
Regia Maurizio Ponzi. Interpreti Delia Boccardo, Nino Castelnuovo. 
Scene Ludovico Muratori.

• Le medaglie della vecchia signora di James Matthews Barrie (1974)
Regia Fulvio Tolusso. Interpreti Renzo Montagnani, Rina Morelli, Ave Ninchi. 
Scene Ludovico Muratori.

• Chi ha dormito nel mio letto? di Martin Worth (1974) 
Regia Dante Guardamagna. Interpreti Carla Macelloni, Lada Negroni, Mariano Rigillo. 
Scene Ludovico Muratori.

• Lo stratagemma dei bellimbusti di George Farquhar (1975)
Regia Mario Missiroli. Interpreti Gianni Agus, Michele Placido, Giulio Brogi, Gianni Cavina. 
Scene Ludovico Muratori.

• L’Abisso di Silvio Giovaninetti (1976) 
Regia Carlo Lodovici. Interpreti Paola Bacci, Mario Erpichini, Nando Gazzolo. 
Scene Ludovico Muratori.

• Fedora di Victorien Sardou (1976)
Regia Giacomo Colli. Interpreti Lydia Alfonsi, Armando Anzelmo, Giulio Bosetti. 
Scene Ludovico Muratori.

• Le care mogli di Roald Dahl (1976)
Regia Guido Stagnaro. Interpreti Marisa Fabbri, Carmen Scarpitta, Aldo Giuffrè. 
Scene Ludovico Muratori.

• In attesa di Lefty di Clifton Odets (1976) 
Regia Giacomo Colli. Interpreti Ferruccio Soleri, Roberto Brivio, Alessandro Sperli, Francesca Romana Coluzzi. 
Scene Ludovico Muratori.

56

Morte a passo di valzer (1979)
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• Esuli di James Joyce (1976) 
Regia Daniele D’Anza. Interpreti Alberto Lupo, Rosita Toros, Duilio Del Prete. 
Scene Ludovico Muratori. 

• L’albergo del libero scambio di Georges Feydeu e Maurice Desvallières (1977) 
Regia Flaminio Bollini. Interpreti Franco Parenti, Scilla Gabel, Ferruccio De Ceresa, Lucio Flauto. 
Scene Ludovico Muratori.

• ConcertAzione di Giorgio Calabrese (1978) 
Regia Enzo Trapani. Con Hal Yamanouchi. 
Scene Ludovico Muratori.

• Morte a passo di valzer (1979)
Regia Giovanni Fago. Con Gianni Garko, Macha Méril, Caterina Boratto. 
Scene Ludovico Muratori.

58

Nel corso degli anni Settanta Ludovico  
Muratori scrive il racconto autobiografico  
Via Madama 45. Nel 1980 la Fondazione 
Archivio Diaristico Nazionale di Pieve Santo 
Stefano lo inserisce nel suo archivio,  
conservandolo “ Per la memoria degli Italiani”.Via Madama 45, Ferrara



GLI ANNI SETTANTAMOSTRE

60 61

1972

MOSTRA PERSONALE
GALLERIA CADARIO, MILANO
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1974

MOSTRA PERSONALE
PALAZZO DEI DIAMANTI, FERRARA
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1976

MOSTRA PERSONALE
GALLERIA STUDIO NINO SOLDANO, MILANO
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1970

LA MORSA

Silvano Tranquilli Lea Massari
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1972

Commedia americana, di Arthur Miller, fu trasmessa dalla Rai il 1° dicembre 1972, con la regia di Edmo Fe-
noglio (l’allestimento è nello Studio Tre di Milano). La trama è alquanto semplice: «due fratelli sono costretti a 
misurarsi con il proprio passato» (R. Bianchi). Gli interpreti, di consolidata esperienza professionale, sono Riccardo 
Cucciolla, Franca Nuti, Mario Carrara e Aroldo Tieri. 

La scena si svolge in un unico ambiente: una vecchia soffitta dove vengono accumulati mobili e oggetti vari da 
parte di un vecchio antiquario. «Ricordo che era abbastanza soddisfacente l’idea di aver costruito un’architettura 
immaginata all’ultimo piano, cioè in soffitta, dove la luce arrivava necessariamente dall’alto. Infatti, grazie ai lucer-
nai, avevamo la possibilità di dare luce e di nascondere il parco lampade che illuminava tutta la scena». Le travature 
e i lucernai della soffitta, così come il trattamento cromatico, sono stati determinanti per creare quell’atmosfera 
che ha contribuito al successo del lavoro. La soffitta è rivestita di legno con parti in finta muratura, con mobilia 
ammassata. Le parti in legno, di color noce, ricevono effetti di luce dalle vetrate dei lucernai, in parte a colori. 
Anche in questo caso la progettazione dello spazio non può non tener conto, al di là del colore e dell’atmosfera, 
delle esigenze di scena: la disposizione dei vecchi mobili, il movimento delle telecamere e delle giraffe e dei quattro 
attori. Anche se la commedia è statica e non ha azioni particolari, tutto deve rispondere alle esigenze della ripresa. 
A distanza di anni lo scenografo commenta: «Ritengo ancora oggi questa realizzazione uno dei miei lavori più 
riusciti tra quelli di dimensioni contenute». 

Anche il critico Morando Morandini, su Il Giorno (2 dicembre 1972) ne ha lodato il lavoro scenografico: «Il 
prezzo andato in onda ieri sera sul video nella cornice di una suggestiva e funzionale scenografia di Ludovico Mu-
ratori…» 

IL PREZZO
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1974

LE MEDAGLIE DELLA VECCHIA SIGNORA LO STRATAGEMMA DEI BELLIMBUSTI 

1975Anna Maria Guarnieri e Gianni Cavina

Gianni Agus



GLI ANNI SETTANTASCENOGRAFIE RAI

72 73

1977

L’ALBERGO DEL LIBERO SCAMBIO 

Franco Parenti e Scilla Gabel

Isabella Del Bianco e Franco Parenti

Scilla Gabel e Franco Parenti
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1978

ConcertAzione è un programma musicale in nove puntate realizzato nel 1978. Si 
tratta di un grande contenitore che utilizza l’intero spazio dello Studio della Fiera Tre di 
Milano offrendo una moltitudine di luoghi deputati per le azioni dei vari protagonisti: 
attori, mimi, solisti, ballerini, illusionisti di fama, musicisti e compositori. La struttura 
dello spazio scenografico è costituita dai pavimenti e dai soffitti in bianco e nero lucido. 
Muratori studia con il regista Enzo Trapani la possibilità di proiezioni ed effetti sulle 
pareti che sono schermi tipo cinema (trasparente). Una zona della scena con seduta a 
semicerchio è caratterizzata da ingrandimenti sempre in bianco e nero di quadri e disegni 
di Muratori di un suo precedente periodo pittorico. Non mancano qua e là spunti ironici 
e surreali (come ad esempio, il lucernaio al centro). Ogni puntata è oggetto di nuovi e  
coerenti interventi scenografici. «La collaborazione con Enzo Trapani – ricorda Muratori -  
risale ai primi anni Cinquanta nel campo della pubblicità cinematografica. Sempre in 
profonda e immediata sintonia sul lavoro, resta per me uno sconcertante interrogativo 
la sua improvvisa e tragica scomparsa».

Da ricordare infine il Premio Montreaux conseguito da questo programma grazie 
anche al successo delle sue scenografie. 

CONCERTAZIONE 
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MORTE A PASSO DI VALZER  

Di John Dickson Carr, con la regia di Giovanni Fago e i costumi di Ljuba Popova (arredamento di Franco Fio-
ri), «Morte a passo di Valzer - afferma Muratori – è un sogno. Il protagonista è un personaggio di Scotland Yard 
e durante un viaggio in taxi avrà un incidente. L’uomo, dopo aver perso i sensi, avrà una specie di visione che gli 
rende presente la trama degli eventi: il delitto nel campo da golf, ed altri, che sono immagini della sua fantasia. Ci 
sono vari collegamenti e la trama è un gioco di incastri e riferimenti che rimandano ad altri particolari e vicende». 

La scenografia è costituita da quattordici grandi ambienti realizzati in due tempi diversi nello Studio Tre (in 
gergo, due grandi “blocchi”), mentre gli esterni, dopo adeguati lavori di modifica e aggiustamento, sono girati dal 
vero. Alcune foto riproducono il salone della stravagante casa di Lady Cock da cui si accede in piano sequenza alle 
altre stanze. Liberamente ispirata all’architettura del Royal Pavillon di Brighton (la residenza estiva della famiglia 
inglese dei Windsor nel 1829), la scena sottolinea il gusto chippendale di moda presso una certa aristocrazia inglese 
dell’epoca. 

Anche in questo caso gli ambienti sono collegati fra loro. Lo scenografo costruisce poi un grande scalone che 
dà la possibilità al regista di inquadrare facilmente scene di salite o discese dei personaggi. Il criterio è quello di 
costruire gli ambienti in modo da semplificare e da evitare complicazioni eccessive di riprese e ‘costringere’ il regista 
a inquadrare il totale di scena e ottenere così un buon quadro d’insieme.

«In genere i registi – sottolinea Muratori - controllano le immagini della scenografia reale in sala regia attraverso 
dei monitor. Nella loro memoria visiva rimane l’insieme scenografico, non ‘amputato’ dal rettangolo televisivo. 
La memoria visiva aiuta moltissimo ma è determinante la collaborazione fra scenografo e regista e una comune 
valutazione sugli elementi che verranno costruiti e poi messi in scena. È inutile che vengano progettate pareti ed 
elementi alti 10 metri quando poi il regista userà solo piani americani o riprese fino a 3 metri di altezza. Progettando 
insieme si evitano in genere inutili sprechi di lavoro e denaro».

In questo sceneggiato la scenografia ha una particolare funzione caratterizzante il clima del tempo e una certa 
atmosfera psicologica. Una scena importante ad esempio è costituita dalla realizzazione della casa da gioco (il ca-
sinò dell’epoca gestito da Vulcano, magnate del gioco d’azzardo). All’interno è ben visibile una roulette truccata, 
manovrata da un croupier. Muratori costruisce quel tavolo con la collaborazione di Ferrari, specialista in trucchi 
e in effetti speciali: “La roulette truccata aveva all’interno un apparato di tubi e aria compressa che davano luogo 
a una vera e propria truffa. In scena il tavolo verrà poi fatto esplodere dal protagonista e saranno visibili le varie 
parti che lo compongono”. 

L’arredamento di scena è molto curato ed elegante. Per esem-
pio, Muratori utilizza carte da parati inglesi originali fatte arrivare 
appositamente dall’Inghilterra. Tra i particolari degni di nota, le 
colonne e le lesene di plastica. Tutto è studiato in modo tale da 
far risaltare all’occhio dello spettatore il lavoro dello scenografo 
e degli arredatori, dei tappezzieri e degli operai. Un aneddoto 
curioso, narrato dallo stesso scenografo, è la sua interpretazione 
di Lord Davemport. Lo sceneggiato inizia sui campi da golf dove 
questo personaggio viene misteriosamente ucciso. 

1979
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Pittura, scultura e oreficeria 
• Lo spazio scenografico della Televisione Italiana (1982) 

Mostra al palazzo dell’Arte, Milano. Presente con varie scenografie.

• Il corallo nero di Ludovico Muratori (1983)
Mostra personale alla galleria Arte Centro, Milano.

• Spiragine (1984) 
Mostra collettiva al circolo culturale Immagini Koh-I-Noor, Milano.

• Oggetti per contenere qualcosa... (1985) 
Mostra collettiva alla galleria Arte Centro, Milano.

• Licenza poetica (1986) 
Mostra collettiva alla galleria Schubert, Milano.

• Finestre (1987)
Mostra personale alla galleria Arte Centro, Milano.

• Artisti e disegno nell’oreficeria italiana (1987) 
Mostra al Museo statale d’Arte medievale e moderna, Arezzo. Presente con disegni.

• Rotazione (1988) 
Mostra collettiva alla galleria Sincron, Brescia.

• Punto Uno (1988) 
Mostra collettiva alla galleria Studio Marconi, Milano.

• Carta e cartone (1989)
Mostra collettiva alla galleria Sincron, Brescia.

• Mostra personale (1989-1990)
Alla galleria Studio B2, Genova.

GLI ANNI OTTANTA
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Nel 1981 l’editore Scheiwiller 
pubblica una raccolta di opere 
di Muratori accompagnate  
da un breve testo dell’autore  
e da una riflessione critica  
di Riccardo Barletta.
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Scenografie Rai

• L’esclusa di Luigi Pirandello (1980) 
Regia Piero Schivazappa. Con Scilla Gabel, Teresa Ricci, Arnoldo Foà. 
Scene Ludovico Muratori.

• Portobello di Anna Tortora, Enzo Tortora, Angelo Citterio, Carlo Massa (1980-83) 
Regia Giuseppe Recchia. Con Enzo Tortora, Renée Longarini. 
Scene Ludovico Muratori.

• Flash di Mike Bongiorno, Ludovico Peregrini, Piero Turchetti (1980-82) 
Regia Piero Turchetti. Con Mike Bongiorno. 
Scene Ludovico Muratori.

• Ivanov di Anton Cechov (1981) 
Regia Franco Giraldi. Interpreti Gianni Visentini, Laura Morante, Giuliana De Sio. 
Scene Ludovico Muratori.

• Un marito ti ci vuole di Riccardo Bacchelli (1982) 
Regia Guido Stagnaro. Interprete Edmonda Aldini. 
Scene Ludovico Muratori.

• La biondina di Marco Praga (1982)
Regia Andrea e Antonio Frazzi. Con Ottavia Piccolo e Massimo Ghini. 
Scene Ludovico Muratori.

• Test di Ludovico Peregrini, Popi Perani, Enzo Spaltro (1983-84) 
Regia Bruno Modugno. Con Emilio Fede. 
Scene Ludovico Muratori.

• Il cappello sulle ventitré (1983-86)
Regia Fernanda Turvani, Mauro Macario, Mario Landi, Angelo Zito, Raoul Morales. Con Paolo Mosca,  
Federico Monti Arduino, Rosa Fumetto. 
Scene Ludovico Muratori.

• Chip di Stefano Gentiloni e Giancarlo Monterisi (1984) 
Regia Luciana Veschi. Con Stefano Gentiloni, Patricia Pilchard. 
Scene Ludovico Muratori.

• Che fai, mangi? di Giorgio Gatta e Enza Sampò (1985) 
Regia Cesare Giannotti, Vittorio Nevano. Con Enza Sampò, Anna Bartolini, Lino Toffolo, Edoardo Raspelli. 
Scene Ludovico Muratori.

• Mister O di Paola Giovetti e Ludovico Peregrrini (1985) 
Regia Lella Artesi. Con Alessandro Cecchi Paone. 
Scene Ludovico Muratori.

• Fuori scena di Gina Lagorio (1986) 
Regia Ezio Mizii. Con Valeria Moriconi, Massimo De Francovich. 
Scene Ludovico Muratori.

• Portobello di Anna Tortora, Enzo Tortora, Angelo Citterio (1987) 
Regia Giancarlo Nicotra. Con Enzo Tortora, Renée Longarini. 
Scene Ludovico Muratori.

• Il sicario di Jocelyn (1988) 
Regia Jocelyn. Con Luigi La Monica. 
Scene Ludovico Muratori.

• Mai dire mai di Fabio Fazio, Pietro Galeotti, Giampiero Mughini (1989) 
Regia Paolo Macioti. Con Fabio Fazio e Isa Barzizza. 
Scene Ludovico Muratori.



GLI ANNI OTTANTAMOSTRE

82 83

MOSTRA PERSONALE
GALLERIA ARTECENTRO, MILANO

1983 1987

MOSTRA PERSONALE
GALLERIA ARTECENTRO, MILANO
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1987

ARTISTI E DISEGNO 
NELL’OREFICERIA ITALIANA 

MUSEO STATALE D’ARTE MEDIEVALE 
E MODERNA, AREZZO

MOSTRA PERSONALE
GALLERIA STUDIO B2, GENOVA

1989
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1980

L’ESCLUSA

Gli interni sono girati nello studio Tre di Milano, gli esterni in Sicilia 
tra Ragusa e Noto. «È la storia di una donna che vive una condizione di 
solitudine ed emarginazione». In questo caso lo scenografo è molto attento 
alla ricostruzione del mondo siciliano. Dopo numerosi sopralluoghi in 
Sicilia, che comportano la visita e lo studio di vecchie case e ville nobiliari 
del tempo, utilizza diversi interessanti espedienti per allestire le sue sceno-
grafie. Costruisce, per esempio, un pavimento in plastica di finta ceramica 
che ha fotografato in una delle splendide ville visitate. Dà anche un accen-
no di soffitto (per esempio le parti iniziali di alcune volte) affinché il tutto 
sembri più realistico e allo stesso tempo risulti idoneo ad essere inquadrato 
dalle telecamere. Come egli stesso tende a sottolineare, «La scenografia non 
deve proporre in maniera esasperata una realtà ma contribuire a ricreare 
l’atmosfera di quei luoghi del passato».
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1980

FLASH

La scenografia, opera di Ludovico Muratori, aveva una tinta di colori freddi e molto sgargianti, sul verde acqua, 
resa ancora più avveniristica da un maxischermo e da tanti minischermi che sostituivano le caselle girevoli. Era 
composta di varie scacchiere a caselle celesti, blu scuro, azzurre e verdi pisello, intervallate dal rosa-fucsia dello sto-
rico logo della macchina fotografica. oltre al logo, simbolo della trasmissione è una veletta elettronica con caratteri 
scorrevoli presente in cima alla scenografia, dove si leggeva il commento del gioco in atto.

La sigla di testa si chiamava Musica Flash ed era un motivo di musica elettronica composto da Luigi Tonet. 
L’animazione, anch’essa realizzata da Ludovico Muratori, era una sequenza post-prodotta di componenti stilizza-
te della macchina fotografica; ad esempio un nastro trasportatore luminoso simboleggiava la pellicola, la scritta 
FLASH rotolava come il rullino e ricorrevano un simbolico obiettivo e le distorsioni dell’immagine a opera della 
lente. Tali elementi erano realizzati per lo più con elementi animati meccanicamente e filmati su celluloide, con 
scarso utilizzo della grafica computerizzata; inoltre erano colorati e illuminati prevalentemente con colori primari 
sia della sintesi additiva sia di quella sottrattiva per rendere un effetto estremamente fantascientifico.

Wikipedia, voce Trasmissione televisiva Flash

Il programma di quiz Flash, 
ideato da Mike Bongiorno e Piero 
Turchetti, con la regia dello stesso 
Turchetti, deve poter avvalersi di un 
impianto scenografico flessibile e 
leggero in quanto la trasformazione 
deve essere rapida per consentire la 
disponibilità della nuova scena per 
le prove con le telecamere. La scena 
è dominata da pannelli cromatici 
modulari che caratterizzano tutto 
l’ambiente, compresa la tribuna per 
il pubblico. Ogni modulo dispone 
di una serie di faretti appositamente 
progettati.
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1980

PORTOBELLO

Nel 1980 si apre per Muratori una nuova 
avventura con la serie delle trasmissioni Porto-
bello, “Mercatino del venerdì”, programma con-
dotto da Enzo Tortora dallo studio Due della 
Fiera di Milano con la regia di Beppe Recchia. 
La prima edizione risale al 1977 con la regia di 
Gian Maria Tabarelli e poi Maria Maddalena 
Yon. Muratori collabora negli anni dal 1980 al 
1982 e alla successiva ripresa del 1987.

Il progetto scenografico di Portobello com-
prende anche quello di Flash, poiché le due tra-
smissioni convivono nel medesimo studio a distanza di poche ore l’una dall’altra. La trasformazione deve essere 
rapida per consentire la disponibilità della nuova scena per le prove con le telecamere. La scenografia è caratteriz-
zata dal grande fondale trapuntato tipo patchwork di 38 metri per 6 di altezza, scorrevole su binario perimetrale 
dello studio. Sono collocate cinque cabine per i concorrenti, il trasparente per proiezioni e il trespolo per il famoso 
pappagallo. Alle spalle la tribuna per il pubblico e la zona orchestra è su praticabile. Opportunamente trasformata 
e rivestita, una roulotte facilmente spostabile dallo studio, contiene il centralino insonorizzato con le telefoniste 
addette ai rapporti con i telespettatori coinvolti nella trasmissione. Il famoso Big Ben che strizza l’occhio a quello 
di Londra è anch’esso mobile. «Il Big Ben ha detto stop!» conclude Enzo Tortora in chiusura di trasmissione. 
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1981

IVANOV Trasmesso dalla Rai il 28 dicembre 1981, è un dramma in quattro atti di Anton Cechov, del 1888, di cui è re-
gista Franco Giraldi (arredamento di Franco Fiori, costumi di Danda Ortona, riprese nello Studio Tre di Milano).

Nel realizzare le scenografie di Ivanov Muratori ha come primo riferimento il luogo d’ambientazione: la Russia 
di fine Ottocento. La casa di Ivanov è descritta da Cechov appunto secondo queste caratteristiche.

Le scene da costruire sono da strutturare topograficamente tra spazi interni ed esterni. Anche in quest’opera di 
prosa occorre rispettare il principio della continuità degli ambienti che corrisponde al cosiddetto “piano sequenza” 
cinematografico. Occorre creare le condizioni affinché gli attori possano recitare muovendosi agilmente con la 
“complicità” delle telecamere, prive di ostacoli o costrizioni. 

Per gli interni Muratori si ispira ai consueti stili d’arredamento della Russia di fine Ottocento che la tradi-
zione scenografica della tv ha ampiamente esplorato attraverso i generi del teleromanzo e della prosa attingendo 
ai capolavori dei grandi romanzieri. Nel caso specifico, la casa di Ivanov è un ambiente molto ricco, con ampio 
soggiorno con colonne e arredamento classico: quadri, consolles, tavoli con sedie, divani, specchi, lampadari e 
tappeti. Il pianoforte a coda conferisce all’ambiente quel tono elegante e raffinato che connota l’appartenenza del 
protagonista al ceto aristocratico.  

L’accuratezza degli interni è visibile anche dalle tappezzerie di tessuto invecchiato con carte abrasive o mor-
dente. Di grande suggestione le linee degli architravi e delle colonne ottagonali in legno, facilmente spostabili in 
trasmissione per agevolare i movimenti delle telecamere. 

Per quanto concerne gli esterni Muratori costruisce due verande con pieni e vuoti al fine di rendere movimentata 
l’architettura della casa secondo i moduli costruttivi del tempo. 
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«Le scenografie degli esterni, in genere – secondo l’esperienza di Muratori - sono le più difficili da realizzare. 
Spesso risultano brutte, false, quasi a ostentare il materiale in cartapesta. In questa realizzazione ho dovuto escogitare 
un metodo che risultasse veritiero. La sfida è stata quella di costruire un esterno che sembrasse essere girato dal vero».

L’accorgimento scenografico per rendere realistica la struttura esterna della casa è ancora una volta quello dell’in-
vecchiamento. Dopo aver costruito la struttura della veranda con 
legno nuovo, levigato e dipinto con verniciatura, ed applicato 
gesso e carboncino, si procede con la bruciatura a fiamma e l’uso 
della spazzola di ferro, allo scopo di ottenere abrasioni e decolo-
razione che conferiscono quell’aspetto di vissuto fatiscente ben 
evidente nelle immagini fotografiche. «È una scenografia che an-
cor oggi mi compiaccio di aver fatto.»

Riguardo a questi metodi di lavorazione, aggiunge: «L’archi-
tettura del legno richiede dei canoni ben precisi di lavorazione. 

1981
Il procedimento di invecchiamento segue l’ordine naturale dei fenomeni. Dalla costruzione del materiale si passa 
alla fase di colorazione e rivestimento. Infine si procede al trattamento di invecchiamento vero e proprio». A pro-
posito di questa tradizione artigianale Muratori ci riporta alla realtà di oggi: «Gli artigiani di una volta ora non ci 
sono più e oggi i giovani non sono più impiegati in questo tipo di lavoro e, purtroppo, hanno perso il mestiere. Se 
oggi dovessi rifare questa scenografia avrei molti problemi, poiché ci vuole l’artigiano che sa lavorare il gesso e sa 
imbiancare in un certo modo. Deve saper usare il carboncino per fare la crepe e usare la fiamma per fare le screpo-
lature. Trovare artigiani specializzati è una vera e propria impresa».

Il giardino esterno ha un effetto altamente realistico grazie alle betulle vere collocate sullo sfondo. Il fondale 
di scena, volutamente indefinito, crea l’illusione di uno spazio infinito. Per accentuare quell’effetto di vita della 
natura lo scenografo utilizza durante le riprese due ventilatori silenziosi per dare movimento alle foglie. In genere 
per il regista, per l’attore e anche per lo scenografo ogni produzione televisiva costituisce un’esperienza nuova e 
diversa dalle precedenti. Un’esperienza professionale e umana, che arricchisce grazie ai contatti con nuovi registi e 
nuovi collaboratori. La rapida successione dei generi nel volgere del tempo arricchisce il lavoro dello scenografo.
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1982

UN MARITO TI CI VUOLE LA BIONDINA 

1982

Nel 1981 i registi – fratelli – Andrea e Antonio Frazzi realizzano il romanzo sceneggiato in tre puntate La bion-
dina di Marco Praga con i costumi di Elena Mannini e arredamento di Franco Fiori. 

Questo è per Muratori un notevole nuovo impegno scenografico, che richiede un lavoro di ricerca e di realizza-
zione accurato e minuzioso. Il romanzo, che risale al 1893, narra la storia di Adelina (Ottavia Piccolo) che accetta 
“un matrimonio di convenienza” per sfuggire a una condizione opprimente e finisce in un giro di prostituzione 
con conseguenze dolorose e drammatiche. La vicenda è ambientata nella Milano dei Navigli di fine Ottocento.

La costruzione scenografica è allestita nello studio Tre, in due blocchi. Concluse le riprese del primo blocco, 
le scenografie vengono smontate in una notte e rapidamente si procede all’allestimento delle scene della seconda 
parte. La pianta dello studio è suddivisa in tanti piccoli ambienti dove si svolgono le azioni di questo primo blocco. 

Ottavia PiccoloEdmonda Aldini
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La divisione e la scelta degli spazi è legata al contratto degli attori e ai turni di recitazione. Gli ambienti come 
sempre, sono collegati fra di loro per avere la continuità d’azione. La costruzione complessiva ne prevede venti 
circa: dodici nel primo blocco e sette nel secondo. Gli esterni sono girati a Milano (compresa una via che costeggia 
il Duomo).

La protagonista vive in un ambiente popolare che lo scenografo ricostruisce tenendo presente le caratteristiche 
della sua condizione sociale. 

Particolarmente accurata è la ricostruzione d’ambiente attraverso i preziosi dettagli, tipici di interni fin-de-siècle, 
che accentuano iconograficamente l’idea dell’eros peccaminoso: amorini, fauni e satiri sorpresi in scene amorose 
e riprodotti nella volta della camera con l’alcova. La struttura superiore degli interni, non a caso, è costituita da 
soffitti, arcate, travi e colonne. Muratori punta sulla ricostruzione iperrealista, esasperando quelle che erano le 
peculiarità di queste case di fine Ottocento con soffitti e pareti ricchi di stucchi, specchi e pizzi. L’ambiente ha 
caratteristiche in qualche modo dannunziane. «In questa scenografia ho lavorato molto sui soffitti, è stato sempre 
un ‘mio vizio’. Lo considero vizio perché realizzare i soffitti comporta sempre complicazioni all’impianto d’illumi-
nazione quindi scontri anche un po’ pesanti con il direttore della fotografia dato che ognuno ha le proprie esigenze, 
ognuno cerca di difendere la propria posizione e autonomia. Personalmente ritengo che in una scenografia dare 
rilievo a un soffitto contribuisca in misura non indifferente alla riuscita dello spettacolo». 

A proposito dell’arredamento, tenuto conto di un certo stile dannunziano, Muratori accosta con cura oggetti 
ed elementi diversi secondo quel criterio di assemblaggio tipico di quel mondo.

Durante la progettazione dello sceneggiato Muratori non nasconde di aver avuto contrasti con i registi Anto-
nio e Andrea Frazzi a motivo dell’impostazione delle riprese: «È stata disegnata una pianta, è stata realizzata una 

costruzione, sono stati fatti dei calchi, sono stati dipinti degli 
affreschi ma di tutto questo lavoro i telespettatori non hanno 
potuto apprezzare nulla, poiché tutta questa parte non è mai stata 
inquadrata. Togliere a un ambiente come questo un soffitto così 
concepito, secondo il mio personale giudizio equivale a eliminare 
quella sensazione di eros e di peccato che è tipico della casa di 
prostituzione». A proposito dei suoi collaboratori afferma: «Ri-
cordo ancora con affetto l’amico scomparso Franco Fiori che ha 
collaborato con me per l’arredamento». 

1982

GLI ANNI OTTANTA
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IL CAPPELLO SULLE VENTITRÉ

Il cappello sulle ventitré è uno spettacolo di “varietà della 
notte” a cura di Alberto Argentini trasmesso dallo Studio 
Fiera Tre di Milano nel 1983 e nei tre anni successivi, con la 
regia di Fernanda Turvani, Mario Landi e altri. Lo show si 
proponeva  di ricreare in tv l’ambiente dei locali notturni.

Muratori progetta la scena di un night club di gusto pari-
gino dove si esibiscono con numeri internazionali - varietà, 
striptease e balletti - personaggi dello spettacolo, cantanti, 
fantasisti e illusionisti. Il tutto in una cornice elegante do-
minata dal rosso e nero, da mosaici di specchio, siparietti 
di paillettes, giochi di luce, sipari mobili telecomandati. 
Come si può evincere dalla pianta e dalle foto di scena, un 
palcoscenico centrale campeggia con pavimento luminoso 
variabile e una originale scala a chiocciola praticabile che 
sale e scende dall’alto a vista e senza rumore alcuno.

1983

Loredana Bertè ospite  
del programma
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In tredici puntate, Chip è un programma di Stefano Gentiloni con la regia di Veschi. Un’inchiesta con appro-
fondimento nel campo dell’informatica e robotica, e delle tecnologie più avanzate dell’elettronica nel mondo. 
Lo studio utilizzato è quello tradizionalmente in uso per spettacoli di questo genere: lo Studio Due della Fiera di 
Milano. La scenografia ha come modello ispiratore il circuito stampato e i diversi tipi di componenti elettronici. 
Si parte da un “modulo” costituito da un supporto piatto e rigido a cui sono appesi dischetti mobili di alluminio 
anodizzato in vari colori. 

Lasciamo descrivere a Muratori il procedimento di analisi e di realizzazione: «Il chip è un piccolo elemento 
dell’elettronica di un circuito stampato, che prende il nome di microprocessore. Una cosa piccolissima. Sono 
partito dall’idea del chip, del componente elettronico, ispirandomi al circuito stampato. Intendevo dare l’idea di 
una scenografia che pulsasse, che avesse un respiro. Mi servì a questo l’invenzione escogitata nel “modulo”: a  ogni 
minimo movimento d’aria si crea l’effetto di una superficie vibrante». 

Vengono realizzati dei bozzetti in scala uno a dieci che debbono essere ingranditi fino alle dimensioni reali. 
Questi dischetti di forma tonda, che si muovono al minimo spostamento d’aria, sono composti sulle pareti dello 
studio secondo precisi disegni che riproducono lo schema dei circuiti stampati. Al centro viene collocata una su-
perficie sulla quale, grazie a uno schermo posteriore, vengono proiettate delle immagini fisse o dei filmati. Quando 
invece le proiezioni non sono necessarie, una parte di parete comandata elettronicamente scende, fino a coprire 
lo schermo a vista. Ai quattro angoli dello studio, in alto, sono stati posizionati sei ventilatori in direzione della 
parete. Il leggero effetto di ventilazione mette in movimento la superficie dei dischetti producendo una vibrazione 
alquanto suggestiva. «L’effetto di vibrazione di migliaia di dischetti mossi dai ventilatori rende visibile l’idea astratta 
di energia che avvolge e modula il nostro vivere trafitto da miliardi di onde magnetiche».

Al pavimento viene applicata una pellicola di plastica autoadesiva colorata, con figure e colori, mediante la 
tecnica della serigrafia. Al termine di ogni singola trasmissione la pellicola autoadesiva viene distaccata per permet-
tere allo studio di allestire una diversa scenografia, secondo le esigenze della programmazione televisiva. A motivo 
dell’elevato numero di puntate Muratori fa produrre e stampare molte pellicole autoadesive. 

CHIP

1984

GLI ANNI OTTANTA
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1985

CHE FAI, MANGI? MISTER O 

1985

Alessandro Cecchi Paone

Enza Sampò



cinemacinema

Pittura, scultura e oreficeria 
• Non solo quadri (1990)

Mostra collettiva alla galleria Schubert, Milano.

• Performance nell’ambito delle manifestazioni per il bicentenario della Koh-I-Noor Hardtmuth (1990) 
Liceo artistico statale Umberto Boccioni, Milano.

• Torri e capricci. Corallo nero (1991) 
Mostra personale alla galleria Schubert, Milano.

• Gioielli e monili d’autore (1995)
Mostra collettiva alla galleria Fallani Best, Firenze.

• Swarowski – Cento anni di magia (1995) 
Mostra al Castello Sforzesco, Vigevano. Presente con una scultura.

• Del costruire (1995) 
Mostra personale alla galleria Schubert, Milano.

• Carta e segno (1995)
Mostra collettiva alla galleria d’Arte moderna Poduie, Trieste.

• Gioielli d’autore (1995)
Mostra collettiva alla galleria Schubert, Milano.

• Confronto 1995 (1995) 
Mostra collettiva alla galleria Sincron, Brescia.

• Mostra personale (1996)
Galleria Studio Michelangelo, Milano.

• Costruzioni 1995-1996 (1996) 
Mostra personale alla galleria Schubert,Milano.

• Mostra Omaggio a Bruno Munari (1999)
Centro culturale Sincron, Brescia. 

GLI ANNI NOVANTA

107106

Focus su Muratori della rivista tedesca 
Schmuck (dicembre-gennaio 1998)
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1990

PERFORMANCE 
KOH-I-NOOR HARDTMUTH

1991

TORRI E CAPRICCI. CORALLO NERO
GALLERIA SCHUBERT, MILANO
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1991
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1995

GIOIELLI E MONILI D’AUTORE
GALLERIA FALLANI BEST, FIRENZE

SWAROWSKI – CENTO ANNI DI MAGIA 
CASTELLO SFORZESCO, VIGEVANO

1995
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1995

DEL COSTRUIRE 
GALLERIA SCHUBERT, MILANO
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1996

MOSTRA PERSONALE
GALLERIA STUDIO MICHELANGELO, MILANO

COSTRUZIONI 1995-1996 
GALLERIA SCHUBERT, MILANO

1996
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1999

OMAGGIO A BRUNO MUNARI
CENTRO CULTURALE SINCRON, BRESCIA

Pittura, scultura e oreficeria 
• Costruzioni 1997-2001 (2001)

Mostra personale alla galleria Schubert, Milano.

• Inventario 2003 (2003) 
Mostra personale alla galleria Schubert, Milano.

• Figura / Volume (2003) 
Mostra collettiva al Circo culturale Bertolt Brecht, Milano.

• Reliquie – Ippoculle (2007)
Mostra personale alla galleria Schubert, Milano.
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2001

COSTRUZIONI 1997-2001 
GALLERIA SCHUBERT, MILANO
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2001
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INVENTARIO 2003 
GALLERIA SCHUBERT, MILANO

2003
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2007

RELIQUIE – IPPOCULLE  
GALLERIA SCHUBERT, MILANO

GLI ANNI DUEMILA


